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AL    SUO    OTTIMO 

E  VERACISSIMO  AMICO 

IL    SIGNOR 

PRKÌRE  DOMEMCO   BANDI M 


Gff/S£PPE  MANUZ/A 


Ad  un  .'UTiico ,  sliigolnnnoiite  so  egli  è  di  tutta  since- 
rità ed  aft'e/àouc,  jiuu  ù  da  negar  quello,  clie  por  av- 
\entura  non  si  vorrebbe  concedere  ad  altri  ;  e  voi 
spero,  non  ve  ne  clilainerL'le  mal  soddislatto .  La  Prio- 
ria di  San  Martino  alla  Palma  da  voi  ,  con  bellissimo 
e  lodato  concorso ,  testò  ottenuta ,  mi  messe  in  cuore 
lauto  piacere,  che  forse  mai  d  maggiore,  intanto  che 
corsi  a  rotta  a  rallegrarmene  con  esso  voi  ;  e  ben  mi 
ricorda  ancora,  d*  averne  scritto  qui  e  qua,  agli  amici  vo- 
stri e  miei,  che  meco  di  ciò  presero  (piella  consola- 
zione, elle  ben  si  dee  nelle  cose  liete  e  gioconde  di  ca- 
rissime persone  .  lo  con  questo  intesi  di  reiider\i  un 
piccol  testimonio  dell'  atnore,  che  vi  porto  grandissimo, 
ed  uu  qualche  cambio  altresì  della  molta  alfe/Jone  vo- 
stra verso  di  me.  Ma  che?  Non  istando  a  ciò  contento 
V  animo  mio,  che  le  amorevolezze  sente  assai  addentro, 
dovetti  proporre  meco  medesimo,  ed  ora  con  piacere 
iJ  reco  ad  effetto,  di  darvene  un  pubbHco  segno  ,  nel  dj 
solenne  del  vostro  ingresso,  mandando  fuori,  a  noi  «Ic- 
dicala  ,  una  qualche  Scrittura  di  (jiiel  secolo  fclue.   clic 
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io  amo  tallio,  e  tanto  pregio  (  uè  voi  il  fate  meno  di 
ine),  per  la  purezza  e  leggiadria  di  nostra  lingua,  sperando 
io  in  questa  guisa,  di  rendere  non  solo  durevole  la  me- 
moria di  mia  allgrezza;  ma  quella  molta  ancora  ,  clie  giu- 
stamente ha  preso  il  vostro  gregge,  d'  aver  avuto  in  pa- 
store, nella  degnissima  persona  vostra,  un  sacerdote  co- 
sì dotto  e  gentile. 

Adunque  la  scrittura  che  vi  presento,  è  un  bellissimo 
Sermone,  che  intorno   alla    miseria    dell*  uomo    fece  S. 
Bernardo,  recato  a  volgare,  nel  secolo  xiv ,  da  scrittore 
ignoto,  ma  al  certo  Toscano,  e  secondo  che  ne  pare  da 
(juesto  volgarizzamento ,  assai  esperto  e  valente^  né  prima 
d^ora,  elìsio  sappia,  stampato  mai.  E  dico  che  io  sappia^ 
da  che   non  sarebbe  da   maravigliare,  che  altri   ne    tro- 
vasse una  qualche  vecchia  stampa,  da  me  non  conosciuta 
(  che  a  dir  vero  negli  studi  bibliografici  non  ispesi  troppo 
tempo  ),  come  già  del  Fiore  o  Fiorita  à'  Italia  di  Frate 
Guido  da    Pisa  ne  trovai  una  io  (  e  1*  ho  qui    sul  mio 
tavolino  ),  fatta  ia   Bologna,  per  Ugo  deiRugerii,  nel 
1490;  il   cui  secondo  libro,    come    cosa  inedita,   venne 
lo  scorso  anno,  pubblicato  in  Venezia  dal  eh.  sig.  Gamba, 
pognamo  che  egli  abbia  usato    per    poco   tutta    la    vita 
sua  intorno  alle  vecchie  edizioni;  e  questa  della  Fiorita 
fosse  già  stata  annotata  dal  Panzer,  dal  Rossi,  dal  Fossi, 
e  da  altri  ;  per  nulla  dire  dell'  altra  uscitane  parimente 
in  Bologna  nel    1824. 

E  sebbene  voi  non  abbiate  bisogno  ,  che  io  vi  dica 
donde  trassi  questo  volgarizzamento,  avendomi  voi  me- 
desimo dato  tutta  la  mano  ne"  ragguagli,  che  ne  feci  con 
più  codici,  anzi  pure  scrittolo  sotto  la  mia  dettatura,  co- 
talchè  esso  è  più  cosa  vostra,  che  mia;  pur  non  di  meno 
egli  è  da  dirne  un  nonnulla,  in  servigio  di  coloro,  che 
»'  abbatteranno  a  leggerlo  ,  i  quali  non  potranno  saper 
(piesto ,  nò  delle  diligenze  usateci  da  me  ,  acciò  che  la 
edizione   dovesse  tornare  corretta  e  sincera    al  possibile* 


Io    duììquo  l'Ilo   tratto  (la   mi  rodicclto    l^aun'ii/iaiio,   se- 
gnato col  N."   i4i'>>  Gadd.    Hclltj;   il    (|ualf'    mostra  (essere 
stato   scritto   poco  dopo  la  mota  del   xiv   secolo;  e   con- 
tiene, sopra  questo,  un  Trattatcllo  spirituale,  chiamalo   il 
Tesoro  de* poveri,  da  un  Frate  Girolamo  da  Siena,  in  bel- 
lissima lingua  composto,   del  quale   non    ha    dubbio,     si 
potrebbero  utilmente  giovare,  spogliandolo  pel  loro   Vo- 
cabolario, i  Signori  Accademici  della  Crusca,  lo  leggendo- 
ne (pii    e  qua  alcun    brano,   m^  avvenni  a    più  voci,  di 
cui   esso  \  ocabolario  va  senza  ,  come  rnultiloquio,  stai-' 
tiloqiuo,      turpiloquio  y    vaniloquio,  conchuidiiuentOy  o 
manca  d^  esempi  del  buon  secolo,  come  sgonibràmento  ec. 
Quanto  al  tempo  detcrminato  ,  in  che  esso  fu  fatto  vol- 
gare, egli   è  incerto    affatto,    nò   il  determinarlo  è  cosa 
tanto  facile,  quanto  altri  potrebbe  darsi  a  credere.  Ben  è 
vero,  che  Leonardo  Salviati,  nel  cap.  xii  del  secondo  libro 
de*  suoi  Avvertimenti;  ricordando  un  Sermone  diS.  Ber- 
nardo,  mostra    di  crederlo  volgarizzato  nel    i3oo,   o  in 
quel  torno.   Io  per  verità  non  so  bene,   se  d  presente  sia 
quel  desso  ,   tuttavia  ne  didùto  forte;  da    che    la    lingua 
mi  sembra   tutta  di  quell'  età,  anzi  ])ure  del  sapor  mede.si 
mo  delle  Meditazioni  della  Vita  di  Cristo,  colle  <[uali  appun- 
to,  in  un    volume  di  Pier  del  Nero ,  egli  dice    che   era 
legato.   Del  resto,   quantunque    il  codice  Laurenziaiìo  sia 
di    bella    lettera,  e   scritto  con    molta  diligenza  e  corre- 
zione;  tuttavolta  i  riscontri,    che  ne  feci  con   altri  codici 
mi  tornarono    assai    in    acconcio.     De^  (piali    il    primo    è 
Riccardiano,   segnato  col  N.**     i382  ,  ed  io  raccenno  con 
la  lettera  A .    1'  altro    parimente    Riccardiano  ,    e  segnato 
col  N.^    i338,   io  il  nomino  B.  11  terzo  alla  per  fine,  che 
io  chiamo  C,  t»   il  xvi  della  class,   xxxiii   palch.   vii  della 
Magllabechlana  ,    tutti  e  tre   scritti  nel  secolo   xv  ;  ma  il 
Magllabechiano  con  assai  più  diligenza  ,  e  certamente  da 
buono  (esemplo.   Colla  scorta  per   tanto  di  questi  codici , 
e  singolarmente  del  Maghabechiauo  ,  io   potei   non  solo 
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taUcviììhvì'  (jmmIcIk'  Ic/ioik*  (IiiI)M,i  del  L;iiir.';i/,i;iiM)  ;  ma 
'  jìi^t^iiif^iu'i'c  ancora  (jiialclu;  jjiccolo  lii-andcllo ,  elicili  esso, 
secondo  il  lesto  Ialino  ,  da  me  t(Minlo  Sf'iiipre  n  confron- 
to, si  trova  iriancli(?vol(;.  De' quali  verrò  an(li(;  notando  a 
piò  delle  facce  ,  i  principali  varianiciiti  j  acciochè  vii^ 
meglio  si  paia  la  mia  ddigcnza  ed  accnrate///a.  IJa  nltimo, 
perchè  gli  scliifiltosi  iio.'i  abbiano  cagione  di  mettere  in 
>ÌLiiperio,  o  spre/^zare  questa  beuedelta  lingua,  ho  tolto 
via  ,  sempre  però  colP  autorità  e  fede  di  qualcuno  de' 
nominati  codici,  alcune  cadenze  antiche  ,  come  deisnòcj 
òajiza,  hae,  potenzia^  sapienzia,  ec. 

Ora,  siccome  cr.jdo  che  voi  ,  gentilissima  sig.  Priore  ed 
amico  ,  non  sarete  per  riiiutare  questa    novella  lestimo- 
nianza  della  molta  stima   ed  affezion  mia  verso  di  voi  ; 
cosi  piglio  speranza,  che  il   colto  pidjblico  degli  studiosi 
di  nostra  lingua  ,  non  sarà  per  disgradire  la  pubblicazione 
(  se  già  non  volesse   accoglierla  con  lieto  viso),  di  questo 
nuovo  Testo  di  lingua^  col  quale  si  potrebbe  anche  a  un 
bisogno,  giusto  la  tavola  che  ne  porrò  in  line,  far  bello 
dì  qualclie  voce  nuova  il  nostro    \  ocabolario .  11  che  se 
avviene ,  io  crederò  tutt'  altro,  che  d'  aver  gittato  1'  opera 
e   '1  tempo  ;  e  piglierò  coraggio    altresì ,  di  dar  loro  tra 
poco,  la  prima  Catilinaria  di    Cicerone,    volgarizzata,    se- 
condo che  mi  penso,  da  Ser  Brunetto  Latini,  ed  in  Vo- 
cabolario assai  volte   citata  ,   ora   sotto  nome  di    Salasi. 
Cateti .  R'y  ora  di   Ta^K  Dicer;  ora  di  Die.   diver;  ed 
ora  finalmente  di  Libt\    Dicer,  Al  qual  proposito   non 
\o'  anche   tacere,  come  io  1'  avrei  già  bella   e   pubblicata 
(  avendone  già  da  un  pezzo  finita  la  copia,  ed  i  raggua- 
gli  opportuni  ),   se  il  desiderio,  che  mi  ho  grandissimo 
di  darla   fuori  unitamente    alla   notizia    certa  ed  accura- 
ta delle  opere,  che  si  contenevano  nel  detto  Libro  di  di- 
cerie ,  il  quale  venne  ben  167  volte  in  Vocabolario   alle- 
gato, non   ni'  avesse  fino  a  qui  fatto  soprassedere.  Intan- 
to, se  mai  bramaste  saperlo,  posso  rendervi  certo,  che  il 


suddetto  'JVsto,  il  quale  non  si  sa  dove  al  presente  8Ì  con- 
servi, è  quel   medesimo  indnbhiosamente,  che  h  Crusca 
recò  in    me/.7-o  eziandio  sotto   nome  di  Dicci',  div^  vói 
Tav.  elìcer;  e  che,  oltre  all'Orazione  contro  Catilina  ,  ed 
alcune  cose  volgarizzale  di  Sallustio,  le  (juali  io  darò  col- 
la   Catilinaria    medesima ,    conteneva    altresì    le    Orazioni 
che  M.  TuUio  disse  dinanzi  a  Cesare, in  difesa  di  Q.  Li- 
gario,   di  M.  Marcello,  e  del   Re  Dejotaro;   le  (juali   fu- 
rono similmente  recate  in  volgare,  secondo  che  ne  Ialino 
fede  varj  codici  Fiorentini,  da  Ser  Brunetto,    ed  in    Lio- 
ne nel  i568,  coli'  Etica  d'  Aristotile,  la  prima  volta  mes- 
se in  luce.   Di  cose  parimenti    stampate  ,  per  nulla  dire 
al  presente  delle  inedite,  conteneva  in   oltre,  una  lettera 
di  Gregorio  IX  a  l^^ederico  secondo.   Una  lettera  di  que- 
sto a' Principi  d'Italia.   La  sentenza,  o  bolla  d'Innocenzo 
IV.  contro  il  detto  Federico.  Fi  da  idtimo,  la  elezione  di 
Curradt»   in    imperadore,   fatta    di'  Principi  della   Magna, 
con   volontà  di  Roma.  Ed  ho  detto  stampate  ;  da  che   si 
trovano   tutte,   raa  assai  scorrette,    nelle  Deliciac  crudi 
tornili  del   Lami  ,   e  voi   [)er  avventura     vi    darete    meco 
meraviglia,   come   il  eh.  sig.  Gamba,  che  pur  ne' suoi  Te- 
sti di  lingua  citò   tanta   borra,   non  abbia  fatto  luogo    a 
queste,  che  già  erano  state,   sopra   'Pesti  a  j)eiina,  e  col 
loro    nome    in   Vocabolario    allegale ,   vsecondo  che  si   ri- 
trae  dalla    Tavola  degli  autori  citati.  Ma  basti.  ^ Oi,  (Ca- 
rissimo sig.   Priore  ,  accogliete  benignamente,  secondo   T 
usata  cortesia  vostra,  questo  libretto^  ed  in  esso  guardale 
non  già  alla  picciolezza  del  dono;  sì  al  cuore  affettuoso 
del   donatore;  il  quale  desidera  elie  \'\  conserviate  lunga- 
mente   alla    religione  ,    al   vostro    amato    gregge,    txi  agli 
amici,  de'  quali  egli  vuol  essere  sempre  il  primo.  Addio. 

Dì  Firenze,  agii  ultimi  di  Maggio  del  i832. 


Questo  è  uno  Sermone^  che  fece  S.  Bernardo, 


vJ  uomo,  che  d'anima  razionale  e  umana 
carne  se'  composto,  ripieno  di  molte  miserie  : 
misero  e  miserabile ,  povero  (i),  a  molte  ne- 
cessitadi  sottoposto,  deh!  ritorna  al  cuor  tuo. 
Perchè  di  fuori  ti  svii  ?  che  cerchi  tu  di  fuori  ? 
perchè  t'impacci  negli  studii  carnali?  perchè 
nelle  cose  basse  e  secolari  (2)?  perchè  nelle 
vanità  (5)  t'involgi? dilettiti  nelle  cose  basse? 
e  dilunghiti  dalle  cose  dentro  e  superne  ? 
ispanditi  nelle  cose  di  fuori,  e  in  quelle  dentro 
ti  confondi?  Quanto  più  al  mondo  t'appressi, 
tanto  più  ti  dilunghi  e  parti  (4)  da  Dio  . 
Quanto  se'  più  savio  di  fuori,  tanto  dentro 
doventi  (5)  più  sciocco.  Quanto  più  in^  quelle 
cose,  che  sono  di  fuori  vai  vacando  (6),  tanto 
ti  vuoti  delle  cose,  che  sono  dentro  da  te. 
Quanto  maggiormente  tu  se'  sollecito  nelle 
cose  temporali ,  tanto  più  nelle   spirituali    se' 


(i)  fflcrMj,  nM</M5,  hadipiù  (4)  diparti.  A.  B.  C. 

il  latino.  (5)  diventi.  A.  B. 

(3)  secolaresche  .  A.  (6)  vagando.  C.  e  vagar  is^ 

(3)  vanità  del  mondo.  B.  ha  il  latino. 
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mendico.  O  uomo!  porche  è  ciò,  clic  tu  ordini 
tutte  le  cose,  e  te  medesimo  non  vuoi  ordina- 
re ?  Perchè  in  tutte  le  cose  se' savio,  e  in  te 
medesimo  se'  sciocco?  Perdio  tutte  le  cose  di 
fuori  t'ingegni  di  far  buone,  e  te  medesimo 
lasci  esser  reo  e  inutile?  Dorme  in  te  lo  spirito 
di  Dio  (i):  perisce  in  te  la  ragione*,  vive  in  t(;  il 
sentimento  (2).  Spegnesi  in  te  lo  spirito  di  Dio  : 
signoreggia  in  te  la  carne.  Bolle  in  te  l'amore 
delle  cose  terrene  (3).  Ami  il  mondo,  e  ab- 
bandoni Dio  (4).  Di  tutte  le  cose  ti  ricordi , 
e  te  medesimo  dimentichi.  Le  cose  che  sono 
sopra  la  terra  desideri  ed  ami^  e  nelle  cele- 
stiali non  hai  amore  ne  affetto  (5).  Appressiti 
alla  morte,  e  dilunghiti  dalla  salute.  Corri  al 
demonio,  e  partiti  (6)  da  Dio.  Dunque  ritorna 
al  cuore  tuo,  o  prevaricatore  (7)5  però  che 
Dio  parla  pace  a  tutti  coloro,  che  tornano  al 
cuore.  Tutte  le  cose  del  mondo  t'  ha  Iddio 
date,  ^  tu  per  queste  lasci  Dio.  Tutte  le  cose 
per  te  fece  Dio  (8),  e  tu  per  tutte  le  cose,  che 

(i)  et  vigìlat  in  te  spiritus  (6)    diliin^liltl.    A.    B.    ti 

mundi,  ha  in    olire  il  latino,  dilunghi.  C. 

(2)  senso  carnale.  B.  (7)  prevaliratore.  C. 

(3)  et  mori  tur  in  te  amor.  (8)   Qui  mancano    alcune 

aeternorum  honorum,  dice  in  parole,  il    latino    ha  :    et   tu 

oltre  il  latino.  propter  omnia  dimittis  temei- 

(i)  Iddio.  A.  B.  ispum.  Propter  omnia  ec. 

(5)  non  pensi.    C.    il   lat. 
ha  non  curas. 
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t- occorrono  lasci  Dio^  e  però  tutte  le  cose  ab- 
baiidonoraniio  te.  Per  le  creature  tu  lasci   il 
creatore:  e  però  contro  (i)  a  te  tutte  le  crea- 
ture si  leveranno.  Però  che  offendendo  il  crea- 
tore, offendi  tutte  le  creature^  e  tutte  (2)  le 
creature,  che  sono  fatte  in  tuo  ininisterio  (5) 
e  utililade,  si  convertiranno  in  i>iudicio  ed  in 
vendetta  di  U\  E  saranno  a  te  <>uai  senza  fine; 
però  che  non  volesti  aver  bene   senza    fine. 
Adun([ue  riconosci,  misero  uomo,  riconosci  te 
medesimo.  Rip(;nsa  che  niente   fosti.  Attendi 
come  reo  e  vile  tu  sei.  pensi  che  farai.  Piagni, 
0  uomo  misero,  piagni  senza  mezzo  i  peccati 
tuoi.  Disfà  colle  lagrime  le  tue  malizie,  e  le  tue 
miserie^  però  che  per  propria  voluntad(*  hai 
peccato.  Dispiacciati  sopra  tutte   le    cose,  di- 
dispiacciati con  tutto  il  cuore,  e  continuamente 
ti  dispiaccia,  che  hai  avuto  ardire  di  offendere 
il  Signore  della  divina  (4)  maestade,  che  (5)  ha 
pod(\stade  d'ogni  carne,  e  di  mandare  il  eorpo 
e  Inanima  nello  inferno.  Inamarisca  in  te  il  cuor 
tuo  amarissimamente;   che  agevolmente   (6), 
volontariamente,  e  con  dih^tto  hai  offeso  il  som- 
mo path-e  Dio,  d'incomprensibile  e  d'ineffabile 
bontà   e   misericordia,    il   quale   e   benigno  e 

(1)  iiMoiìfro.   A.  (I)  smisiirala.   C. 

(2)  lui  II'    manca  nel  C.  (5)  inat^cslade,  il  (j'i.ilc.  C 

(3)  i>cM  vigio.  A.  (G)  agevulciiientc.  B. 
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misericordioso  eziandio  sopra  gli  ingrati  e  rei. 
Dispiacci  tutto  a  te,  acciò  (he  tu  possa  pia- 
cere a  lui,  che  è  sommo  bene,  e  vero  Dio. 
Al  quale  ninno  piace,  se  non  chi  a  se  mede- 
simo dispiace,  e  ninno  a  lui  (i)  dispiace,  se 
non  chi  a  se  medesimo  piace.  Però  che  Id- 
dio distrugge  Possa  di  coloro,  che  piacciano 
agli  uomini .  e  quella  cosa,  che  e  esaltata  (2) 
appo  gli  uomini,  è  abbominevole  appo  Dio  (3). 
Maraviglia  è  di  te,  uomo  misero!  Tutto  se' de- 
sideroso, tutto  pronto,  tutto  acconcio,  tutto  mo- 
bile, tutto  sollecito  al  male,  al  bene  tutto  duro, 
tutto  pigro,  tutto  pauroso,  tutto  sciocco,  tutto 
se'  incredulo  e  ribello.  E  donde  ti  viene  questo, 
se  non  dalla  carne,  la  quale  tu  ami  (4) -^  Pei'ò 
che  tu  seguiti  la  carne,  tu  fai  le  opere  della 
carne,  e  con  quella  sarai  punito.  Il  frutto  della 
carne  tua  è  la  lussuria,  la  concupiscenza,  in- 
vidia, infermità,  fragilità,  dolore,  vermine,  cor- 
ruzione putente,  e  puzzolente  (5)  puzzo.  Tu 
se'  tenebre  d'  ignoranza,  in  tanto  acciecato, 
che  tu  non  sai  dove  tu  se'^  non  attendi  dove 
tu  vai^  non  t'avvedi  (6)  del  fatto  tuo*^  non 
intendi  le  insidie  del  nimico,  e  le  ingannese  sue 


(i)  gli.  A.  B,  Quia    i>ero    carnem    dilìgis  , 

(2)  alta.  A.  B.  carnem  sequeris. 

(3)  appo  di  Dio.  C.  (5)  sozzo.  A. 

(4)  il  latino  ha  in  oltre:        (6)  non  vedi.  C. 
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frode.  Tu  sc^  nc<;lii>cntc,  e  non  pensi  dove  tu 
dei  (i)  andare.  Misero!  non  sai  la  via,  e  non 
ne  cerclii,  però  che  grande  via  ti  resta.  Sol- 
lecitamente domandi  il  cibo,  vestimento,  e  ri- 
poso, e  tutte  le  necessitadi  della  carne,  quando 
n'hai  bisogno,  della  vita,  e  salute  dell^anima 
tua  sempre  se'  tiepido,  e  non  ne  curi,  bene 
che  (2)  sempre  n^abbi  bisogno,  come  pieno 
d' iniquitadi .  Misero  uomo!  bene  curi  dove 
pasci  il  misero  corpo  e  vestilo^  e  curi  come 
tu  soddisfaccia  a'  diletti  della  carne,  la  quale 
di  qui  a  pochi  dì  sarà  pasto  di  vermini  (3). 
Corri  e  discorri  ^  vegghi  e  non  pigli  sonno 
con  gli  occhi  •  acciò  che  tu  empi  (4)  il  ventre 
de'  tuoi  desiderii.  Deh  per  l'anima  tua,  che 
dee  essere  presentata  in  cielo,  perchè  non  se' 
sollecito,  acciò  che  la  presenti  di  buone  opere, 
vestila  dì  virtudi,  acciò  che  non  appaja  (5)  la 
confusione  della  nudità  sua?  O  uomo  misero, 
sempre  cerchi  dY^mpire  il  ventre,  perchè  non 
pasci  Tanima  affamata?  Del  vaso  (6)  dello 
sterco  sempre  curi  (7).  Pasci  la  sterile,  e  quella 
che  non  partorisce  (8),  e  l'anima  affamata  non 
pasci  (y)  di  bene.  Guai  a  te,  che  Tanima  tua 

(i)  debbi.  A.  B.  (6)  vasello.!?. 

(2)  benché.  A.  B.  (7)  et  Dei  imagine  cur  non 

(3)  divorata  da' venni  ni.  6\  mrns?  ha  in  oltre  il  latino. 

(4)  ti  empi.  C.  (8)  cioè  la  carne.  C. 

(5)  paja.   B.  (f))  sazii.  C. 
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(li  fame  imiorc  in  le  (  i  ).  (iii.n  a  le,  r  p;iiai  a 
le  saia,  (Ile  dai  (|!H'11(),  clic  finn  «•  <|i  (Icsair, 
a  (j(vsarc*,  e  non  rendi  (jiicllo  (In*  e  di  JJio,  a 
Dio.  c  j)(r(>  inaladcLLo  scucia  l)io^  e  roiiliiso  da 
lui.  Vedi,  inisoro  uomo,  vedi  cIh!  tutto  è  va- 
ni ta(J(!,  tutto  è  stoltizia,  tutto  è  pazzia,  ciò 
(  lic  ,,  tu  pensi,  ciò  (  lic  viio;^li,  ciò  clic  parli, 
ciò  che  ,,(2)  fai  in  cpiesto  mondo,  fuori  clic  (3) 
quello  clic  (ai  in  Dio,  e  per  Dio,  e  a  onore 
di  Dio.  Ciò  clic  lu  fai  senza  Dio,  tutto  è  ma- 
lizia e  vanilade.  però  die  niente;  e  bene  senza 
il  sommo  bene.  Grande;  miseria  duomo  è  non 
essere  con  colui,  senza  il  quale  non  j)uò  (^\) 
essere.  Vedi  uomo  misero,  il  quale  alla  ima- 
gine  e  figura  (5)  di  Dio  se'  creato,  e  per 
ismisurata  caritade  dc^l  nostro  Signore  Gesù 
Cristo  da  morte  eternale  con  morte  vituperosa 
liberato  se' e  ricomperato  ^  e  a  vedere  la  cliia- 
ritade  del  sommo  Dio  se' chiamato,  per  la  sua 
inestimabile  misericordia  (6).  Misero  uomo,  ri- 
conosci  questo   tuo   onore:  intendi  la  dignità 


(i)    muore    in    te    di  la-          (6)  Qui  il  T-  1  «l.  ha   in  ol- 

me.   C.  tre  :  Et  plurìmis  hcnefu  iis  ri. 

(2)  Le  parole  chiuse  con     (juo  esse  coesisti,   ab  altissi- 
queste  ..  mancano  al  latino,     ino  patris    totius  bonitiitis  ad 

(3)  fuori  di  solo.  C.  oltam  aetórnam  hahentìani 
(4.)  puote.  C.  per  unicum  filium  suuiu  inii- 
(5)  similitudine.  A.  tatus  es. 


e  l'altezza  tua,  che  da  tanta  maestade  (i) 
se' onorato .  Però  che  lo  eterno  Dio  e  im- 
menso ti  creò,  e  formotti  e  riconiperotti,  e 
hatti  invitato  alle  sue  nozze.  Grande  onore  è 
([uesto,  o  uomo,  e  grande  amore.  O  uomo, 
conosci  Tonor  tuo:  corri,  rendi  f^razie  allo 
invitatore  tuo;,  acciò  che  forse  volendovi  an- 
dare ingrato,  impacciato  o  per  villa,  o  per 
buoi  (2),  o  per  moglie,  il  Signore  adirato  non 
comandi  (he  tu  sia  successo  (3),  e  in  perpe- 
tuo ti  chiuda  la  porta  della  eternale  vita  (4). 
Conosci  aduncpie,  o  uomo,  l^onore  tuo,  ed 
onora  il  creatore  tuo.  Ma  ohimè!  oggi  si  può 
dire  dirittamente  dell'uomo:  l'uomo,  essendo 
in  onore,  non  intese: assomigliato (5)  è  a' giu- 
menti, e  simile  latto  è  a  quegli.  In  verità  de- 
<ino  e  p insto  è,  che  colui  che  non  vuole  essere 
compagno  con  li  (6)  angeli ,  sia  compagno 
colle  bestie  (7).  e  colui  che  ha  distrutto  in  se 
la  imagine  di  Dio,  degna  cosa  è,  che  la  imagine 
e  similitudine  delle  bestie  s'accosti  (8)  a  lui. 
Conosciti  dunque,  misero  uomo,  conosciti  che 
tu  se'  migliore  degli  (g)  uccelli,  e  più   degno 

(i)  map;estacle.  C.  (6)  degli.  C. 

(2)  o  per    ragione    d' im-         (7)  delle  bestie  e  delle  de- 
parrio  di  villa,  o  di  buoi.  C.  monia.  C. 

(3)  non  ro.nandi    cbe   sie         (8)  terrestre  ed    infernale 
arso.  C.  s'arcostino.  C. 

(4)  eternali  là.  (L  (9)  che  gli.   /I.   />. 
(i>)  assimic;liat().  (j. 
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che  opjni animale  .  non  volere  soniif^liaili  (i) 
a'  giumenti,  che  non  hanno  senno,  e  che  non 
pensano  (2),  se  non  che  della  (3)  presente 
vita  .  che  solo  le  cose  carnali  e  corporali  de- 
siderano,  le  cose  terrene  e  temporali  amano  ^ 
però  che  Taltre  non  conoscono.  O  uomo,  deh 
non  ti  sottoporre  alla  carne  ^  non  essere  ama- 
tore del  mondo,  non  sostenere  d'essere  figliuolo 
del  diavolo,  per  amore  (4)  del  potentissimo, 
e  savissimo  e  incomprensibile  padre,  altissimo 
Dio  tuo  :  per  lo  ammirabile  nome  dello  eter- 
no Iddio,  non  ti  fare  avversario  e  micidiale  dì 
terper  amore  del  benignissimo  Iddio,  non  ti  fare 
di  lui  nimico  e  contrario:  per  lo  unigenito  be- 
nigno suo  figliuolo  Cristo  nostro  Signore,  non 
ti  fare  compagno  de'  dimoni,  e  della  arsura 
del  fuoco  eterno;  che  se' ricomperato  del  pre- 
zioso sangue  dello  agnello  immaculatissimo. 
Deh!  non  avere  per  nulla  tanto  prezzo,  il 
quale  il  figliuolo  di  Dio  degnò  di  pagare,  ac- 
ciò che  tu  non  sii  (5)  involto  ne'  sempiterni 
incendii .  Allora  avrai  grande  pentimento,  ma 
senza  rimedio,  allora  sosterrai  dolore  da  non 
poterlo  pensare,  ma  senza  fine  :  sarai  pieno 
di  tormenti,  e  mai  non  sarai  alleviato,  però 

(1)  essere  simile.  C.  (4)  Così  in  tutti  i  codici. 

(2)  ne  curano.  C.  Il  lat.  ha  honorem. 

(3)  se  non  della.  C.  (5)  fussi.  C. 
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che*  (Ili  non  piagnerà,  (juantlo  è  tempo  eli  pia- 
gnere, piagnerà  eternamente,  ma  senza  frutto. 
Torna  (hnupie  a  te,  o  uomo^  torna  alle  cose 
spirituali^  torna  ai  gaudii  eterni  e  celestiali- 
torna  misero,  torna  al  figlio  :  non  tardare  di 
convertirti  a  colui,  che  per  sua  potenza  t'  ha 
latto ^  per  sua  sapienza  t'  ha  ricomperato^  per 
sua  inenarrabile  (i)  bontà  ti  ha  chiamalo  a 
se,  e  aspettati  continuamente,  acciò  che  da  lui 
sia  (2)  coronato.  Or  che  cerchi  inori  di  lui? 
che  desideri  senza  lui?  (he  ti  piace  senza  lui  ? 
Egli  ha  fatto  ogni  cosa,  egli  ha  ogni  cosa,  egli 
e  o^ni  (osa.  Oiini  bene,  che  tu  desideri,  oi>ni 
])lenitndine  (3),  che  cerchi^  ogni  cosa  dolce  e 
dilettevole,  che  tu  domandi,  tutto  troverai  in 
lui ,  e  in  lui  userai.  Se  tu  ti  vuogli  ralle- 
grare (^1),  egli  è  allegrezza.  Se  ti  diletta  (5) 
di  combattere,  egli  e  palma .  Se  vuogli  es- 
sere coronato,  egli  è  corona .  Se  d(.\sideri  di 
vincere,  egli  e  vittoria.  Se  potenza  desideri, 
egli  e  potenza .  Se  tu  cerchi  fortezza,  egli  è 
fortezza.  Se  giustizia  vuoli  avere,  e^li  è  ^iu- 
stizia.  Se  tu  ami  sapienza,  egli  è  somma  (6) 
sapienza .    Se   vuogli  carità  ,  Iddio  è  carità . 


(i)  inelTahili'.   H.  (/.)  allegrare.   B. 

(2)  sic.  n.  C.  (5)  diletti.  6. 

(3)  Cosi  tulli  i  rodici.  Il         (G)  fonte  di. /i.  mare  di.  C. 
lat.   ha  j)uii/irunì. 
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Se  desideri  riecliczze ,  egli  è  ricco  (i).  Se 
viioli  avere  bellezza,  egli  e  somma  bellezza. 
Se  addomaiidi  plenitudine,  egli  è  abbondan- 
za (2)  d'ogni  bene.  Se  tu  desideri  gloria  e 
onore.  Dio  ò  somma  gloria,  e  sommo  (3) 
onore.  Se  pace  vuogli,  egli  è  eterna  pace,  la 
quale  avanza  ogni  senso.  Si  che,  se  bene  cer- 
chi, troverai  che  Dio  è  sommo  bene,  e  ogni 
bene  (4).  Anzi  egli  è  tutto  desiderabile,  tutto 
dolce,  tutto  amabile,  tutto  soave,  tutto  dilet- 
tevole, egli  è  sempre,  e  tutto  in  ogni  luogo. 
Dovunque  tu  starai  con  lui  (5),  starai  bene,  e 
bene  averai  (6).  e  dovunque  tu  starai  senza 
lui,  starai  male,  e  male  averai.  Sottomettiti 
dunque  tutto  a  colui,  che  tutto  t'  ha  fatto;  da 
cui  hai  ogni  cosa^  per  la  cui  grazia  tu  vivi 
ogni  punto.  Sempre  servi  a  colui ,  che  non 
ti  lascia  cadere  in  ogni  peccato,  e  che  non 
permette,  che  tu  faccia  tutti  i  mali,  che  volen- 
tieri faresti.  „  Sempre  servi  a  colui  dunque, 
„  che  non  patisce  né  sostiene,  che  tutte  le 
„  cose  ti  nocciano,  le  quali  (7)  volentieri  ti 


(i)  è  sommamente  ricco,  cerchi  in  Dio,  il  troverai  som^ 

A.  è  ricco  di  sommi  tesau-  mamente.  C. 

lì.  C.  (5)  avendo  lui.  C. 

(2)  infinità.  C.  (6)  avrai  A.  B.  G.  e  cosi 

(3)  vero.  C.  appresso. 

(4)  Sicché  ogni  bene  che  (7)  sempre.  C. 
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,^  nocerebbono,  cioè  (i)  demoni,  iiifenuità, 
^,  uomini,  bestie,  e  simile  tutte  l'altre  (2) 
„  cose  che  possono  nuocere  (3).  „  Tutto  sem- 
pre ama  il  Padre,  e  il  Figliuolo,  e  lo  Spirito 
Santo,  solo  vero  e  sommo  Iddio,  il  quale  egli 
sommamente  t'ama.  Piaccia  dunque  a  lui  sem- 
pre la  volontà  tua,  e  la  sua  piaccia  a  te.  sempre 
t'accorda  a  lui  (4).  Sempre  seguita  la  voluntà 
sua  in  tutte  le  cose*,  il  quale  sempre  vuole  il 
bene  tuo,  il  quale  di  nuU'altra  cosa  cura,  se 
non  della  salute  tua^  la  cui  voluntà  sempre  a 
farti  misericordia  è  benevole  (5)  e  apparec- 
chiata^ e  sempre  si  diletta  a  far  bene  a  te.  Deh  ! 
dimmi,  non  se*  tu  a  te  medesimo  grande  ami- 
co? Più  amico  t'c  Iddio,  che  tu  medesimo  a 
te  5  e  più  t'ama  che  tu  medesimo.  Or  puoi  tu 
credere  altrui  aiuto  essere  più  forte,  o  altrui 
consiglio  più  utile?  Manifestamente  erri,  se 
ciò  credi.  Sciocchissimo,  e  pazzissimose':  ch'c' 
tuoi  desiderii,  o  gli  altrui  seguiti^  e  quegli  di 
colui  lasci,  il  quale  è  sempre  amico  dolce,  e 
savio  e  piatoso  consigliatore  e  salvatore  ^  e  so- 
pra ogni  cosa  aiutatore  forte,  e  potente  ^  pa- 
dre del  futuro  secolo,  e  principe  di  somma 
pace  .  Amen. 

(1)  o  vnop;li.  C.  rodici,  quantunque    manchi 

(2)  e  molte  altre.  6.  al  latino. 

(3)  Tutto   questo    j)eri(Klo         (4)  <^on  lui.  C. 
virgolato ,  si  trova  in  tutti  i         (5)  benivole.  A.  B. 
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TAVOLA 

di  alcune  ooci  o  modi  di    dire  cavati  da  questo  Sermone ,  e. 

nel  Vocabolario  della  Crusca    non  registrati 

o  mancanti  dei  doluti  esemfn. 

AVER  PER  NULLA.  Dispreizare,  Non  istlmar  nulla  (ag- 
giugni  esempio).  i6.  Deh!  non  avere  per  nulla  tanto  prezzo. 

BENEVOLE.  Add.  Propizio.  Benevolo.  19.  La  cui  volun- 
tà  sempre  a  farti  misericordia  è  benevole. 

DO  VENTARE.  Diventare,  g.  Quanto  se'  più  savio  dì 
fuori .,  tanto  dentro  doventi  più  sciocco  .  //  Vocabolario 
di  Verona  ne  allega  varj  esempi, 

ETERNALITA'.  Astratto  di  Eternale,  Eternità.  1^.  E  in 
perpetuo  ti  chiuda  la  porta  della  eternalità  . 

GÌ  UDICIO.  Condannagione,  Pena.  11.  Tutte  le  creature, 
che  sono  fatte  in  tuo  ministerio  e  utilitade,  si  conver- 
tiranno in  giudicio  ed  in  vendetta  di  te. 

IMMACULATISSIMO.  Super,  d' Immaculato.  iG.  Se' ri- 
comperato  del  prezioso  sangue  dello  agnello  immacula- 
ti ssimo. 

INAMARIRE.  Amareggiare,  Rendere  amaro  (esempio  del 
3oo  ).  II.  Inamarisca  a  te  il  cuor  tuo  amarissima- 
mente. 

INFINITA'.  Astratto  d' Infinito,  Moltitudine  [aggiugni  esem- 
pio del  buon  secolo).  18.  Se  addomandi  plenitudine,  egli 
è  infinità  d*  ogni  bene. 

MINISTERIO.  Servigio,  Prode,   Commodo.    11.  Tutte    le 
creature,  che  sono  fatte  in  tuo  ministerio  e  utilitade,  si 
convertiranno  in  giudicio  ed  in  vendetta  di  te. 
SENZA  MEZZO.  Posto  avverbialm.  Continuamente.,  Senza 
cessare.   11.  Piagni,  uomo  misero,  piagni   senza    mezzo 
i  peccati  tuoi  (  //  latino  ha.,  incessanter  ). 
SOPRA.  Prep.  Verso.  In.  Lat.  erga,  in.   12.  Il  quale  è  be- 
nigno e  misericordioso  eziandio  sopra  gli  ingrati  e  rei. 
SUCCESSO.  Add.  da  Succedere,  Scambiato,  Succeduto.   i5. 
Acciò  che  ec.  il  Signore  adirato  non   comandi ,  che  tu 
sia  successo  (  succidi  .^  ha  il  latino). 
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